
S
i vedrà oggi se il governo
darà stabilizzazione a
65mila precari della scuo-
la (in tre anni). La notizia

andrebbe accolta con favore, natu-
ralmente. Ma c’è del marcio in Da-
nimarca anche quando sembra il
contrario. Sul piano psicologico è
senz’altro un sospiro di sollievo
per quei professori che da anni vi-
vono con un incarico che inizia a
settembre e termina a giugno, per-
sone per alcune migliaia tra i qua-
ranta e i cinquanta, spesso con fi-
gli, ancora in attesa di darsi un futu-
ro.

Labuonanotizia finisce qui. Per-
ché il resto è demagogia e bieca
propaganda che serve a coprire il
peggio. Intanto, perché ora? Non
si poteva prevedere in un altro mo-
mento, considerando che è ancora
tutto aperto il caos delle nuove gra-

duatorie a «pettine». E poi perché so-
lo 65mila, quando i posti vacanti nel-
le scuole sono molti di più? La misu-
ra è smaccatamente elettorale. Arri-
va una prospettiva per 65mila e ri-
spettive famiglie, la fine delle sner-
vanti attese in pieno agosto per la
cattedra annuale. Certo, tutto vero.
Ma, intanto, sono soldi che lo Stato
già paga e quindi avverrà a costo ze-
ro, salvo poi le ricostruzioni delle
carriere di ognuno che porteranno
ad adeguamenti di stipendio, anche
se da qui a qualche anno, forse al ter-
mine della legislatura. Inoltre, non
avviene per scelta: è la conseguenza
dei ricorsi vinti al Tar da precari sto-
rici a cui è stata negata la stabilizza-
zione.

Ma il Def, il documento di econo-
mia e finanza del governo, dà alla
scuola, in realtà, un’altra mazzata fi-
nanziaria. Dal 2012 al 2014 ci saran-
no riduzioni di spesa ogni anno per
complessivi quattro miliardi e 561
milioni: tredici miliardi e 683 milio-
ni il totale. Se si considera che dal
2009 al 2011 sono state già tolte ri-
sorse all’istruzione per 8 miliardi e
13 milioni, con 87mila cattedre in
meno, 42 mila posti di personale am-

ministrativo, tecnico e ausiliario in
meno. Un piano diabolico, determi-
nato dell’Economia accettato supi-
namente dal ministro dell’Istruzio-
ne che toglie alla scuola in questa
legislatura circa 22miliardi, 43mi-
la miliardi delle vecchie lire che fa
più impressione, ai tempi una ma-
novra.

Se non si pone rimedio sarà tra-
gedia certa per le generazioni futu-
re. Le 65mila stabilizzazioni e ba-
sta sono giustificate dal poderoso
taglio di cattedre che continuerà
ad esserci da settembre nella scuo-
la per l’ulteriore messa a regime
della catastrofica riforma Gelmini
delle superiori, e il relativo innalza-
mento di alunni per classe, i cui ef-
fetti sulla formazione andrebbero
spiegati in un apposito dossier: de-
primenti, comunque.

Anche il tanto declamato sbloc-
co del concorso per dirigenti scola-
stici ha in sé il sapore della beffa. Ci
sono 2.368 presidi da cercare in un
concorso che camminerà da qui ai
prossimi sei mesi. Per le scuole a
settembre non cambierà proprio
nulla. Quest’anno ci sono stati mil-
lecinquecento presidi reggenti, os-
sia un dirigente scolastico disloca-
to su due scuole, di cui una è quella
di riferimento e l’altra è quella,
chiamiamola, subordinata. Imma-
ginate come possa aver agito attiva-
mente, pur provandoci, il preside
sulla scuola cosiddetta subordina-
ta. Il concorso andava fatto prima,
molto prima, ma prima si doveva
desertificare la scuola e poi, solo
dopo dare un piccolo aiuto. Con i
presidi reggenti lo Stato ha rispar-
miato 50 milioni di euro (ma il dan-
no prodotto è molto superiore) che
magari saranno andati a finanzia-
re l’impennata dei voli di Stato, le
auto blu o altri arroganti sprechi
della casta. Il ritardo nel concorso
fa sì che circa duecento presidi che
avevano maturato il diritto alla
pensione saranno congelati per un
anno, così come altrettanto perso-
nale amministrativo.

Al termine di questo magnifico
disinvestimento sulla scuola la per-
centuale di pil per l’istruzione scen-
derà al di sotto del 4% per arrivare
quasi al 3% con riduzioni costanti
tra qualche decennio.❖
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In Italia ci sono più di diecimila
mamme teen ager, cioè di età compre-
sa fra 14e 19anni; lamaggiorpartehan-
no tra 18 e 19 anni, ma ben 2.500 sono
minorenni, cioèunder 18.Lo rendenoto
Save the Children, che ha realizzato la
ricerca «Piccolemamme», resa nota in-
siemeal 12.moRapporto sullo statodel-
le madri nel mondo. L'82% di queste
mammeadolescenti sono italiane, con-
troun18%di straniere.MaseaNapoli le
mammeteen italianesonopiùnumero-
sedellestraniere,aMilanoeRomailrap-
porto è inverso. Il 71% delle baby-mam-
me vive al Sud e nelle isole: qui i nati da
madriunder20rappresentano il 3%del
totale delle nascite nell'area, a fronte
dell'1,3% nell'Italia nord-orientale e
nord-occidentale e dell'1,1% dell'Italia
centrale. L'età media in cui le giovani
mamme hanno un bambino è 16-17 an-
ni.Circail60%dellemammeadolescen-
ti ha unmarito o un compagno.
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